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L'UNIVERSO E L'ANGOLO DI 51°51'

Intervento:

Al di là di una giusta rappresentazione figurata dell'angolazione tangente al piano del nostro universo, cosa si intende per angolazione di cinquantuno gradi e, soprattutto, angolazione rispetto a che cosa?

Oberto:

Questa angolazione ha valore rispetto al nostro universo.

Immaginiamo il nostro universo come un piano e una linea inclinata tangente al nostro stesso universo con uno specifico angolo pari a 51°,51'.

Intervento:

Ho qualche difficoltà a raffigurare il nostro universo come un piano.

Oberto:

Possiamo immaginare il nostro universo come una forma bidimensionale.

Se immaginassimo il nostro universo come un punto, avremmo delle difficoltà ad intersecare il punto. Occorre, invece, un punto di contatto poiché i punti di contatto sono in grado di toccare il nostro universo, arrivano con una combinazione che, vista da una visuale umana, corrisponde ad un angolo pari a 51°,51'.

Intervento:

L'altro piano che interseca il nostro universo con una precisa inclinazione a cosa corrisponde?

Oberto:

Ad un altro universo. Poiché il nostro universo ha come riferimento quell'inclinazione, l'inclinazione del piano più vicino, il piano che può essere oltre la soglia.
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Intervento:

È il più vicino al concetto di "reale"?

Oberto:

Più vicino al nostro piano, come punto di incontro.

Gli universi sono definibili come delle sfere interconnesse, delle sfere interagenti fra loro. Quando noi parliamo di universo immaginiamo un punto che corrisponde a tutto il nostro universo, un punto determinato dall'incontro delle leggi.

Essendo un punto, è, relativamente a qualunque altra realtà, infinitamente piccolo o infinitamente grande proprio perché non ha punti di riferimento che possono darci riferimenti di qualche genere.

Tutto quello che entra e poi esce da questo universo diventa differente, tutto quello che passa attraverso questo punto e poi fuoriesce diventa una "cosa " diversa.

Le varie leggi, come sapete, attraversano questo universo e producono quegli effetti derivanti da un armistizio fra le leggi stesse. Nell'istante successivo -non definiamo, adesso, il termine istante- queste leggi saranno nuovamente delle realtà differenti. Per esempio la pioggia di eventi, la sincronicità e tutte le altre leggi in questo punto assumeranno determinate caratteristiche, quando escono da questo punto cambieranno di valore.

Immaginiamo, quindi, gli universi come dei punti dove questo armistizio dà origine alle forme.

Le leggi che fuoriescono, quando si incrociano in qualche altra parte, creeranno un'altro punto, un altro universo possibile.

In altri universi, essendo diventate diverse le forze che si incontrano, anche fosse perfettamente paritetico il livello con il quale esse si incontrano, avremo comunque leggi diverse con differenti angolazioni d'entrata.

Quindi, si determinerà un diverso rapporto nelle forme.

UNIVERSI E LEGGI PRIMEVE

Intervento:

Le forme di un altro universo avranno un asse avente un inclinazione diversa rispetto all'inclinazione assunta dalle forme nel nostro universo.

Oberto:

Su un punto, ovviamente, diventa un po’ difficile creare angoli.

Ciò che succede in un punto -non è importante se è infinitamente piccolo o infinitamente grande- è irrilevante rispetto a quello che è esterno a quello stesso punto.

Vi ricordo che, nel punto in cui si forma l'universo, le leggi diventano derivate mentre prima erano primeve.

Le leggi primeve, incontrandosi nuovamente, creeranno altri punti di equilibrio, altri universi teorici.

Ovviamente questi punti potranno anche avvicinarsi tra loro ma non creeranno angoli.

Possiamo, allora, utilizzando un concetto geometrico, trasformare questi punti-universo in linee.

Le linee che entreranno in rapporto con il nostro universo potranno essere parallele oppure con un'inclinazione che permetterà di toccare, di intersecare il nostro stesso universo.

L'angolo che si formerà dall'intersecazione di queste linee, di questi piani avrà un valore pari a 51°,51'.

Questo significa che se noi siamo su un piano della realtà e immaginiamo che questo abbia un piano di riferimento, come se noi fossimo bidimensionali, le quinte avranno un angolo di inclinazione, come già detto, di 51°,51' e non diversamente. Questa inclinazione è il punto di riferimento teorico.

Intervento:

Tra i tanti universi che possono intersecarsi perché prendiamo in considerazione solo quello più vicino con un angolo di 51,°51'.

Che riferimento ci dà, per quanto riguarda, poi, il passaggio nel reale, quel valore pari a 51°,51'?

Oberto:

Perché è un universo continuativo. Finora abbiamo immaginato gli universi, come abbiamo accennato prima, o come dei punti o come linee, piani che possono incontrarsi, intersecarsi.

Finora abbiamo immaginato l'universo come se avesse una sola dimensione, quella delle forme che noi conosciamo, che noi incontriamo, mentre l'universo è una sorta di cipolla con tanti strati, dove ci sono punti di incontro con altri piani di realtà sui quali, attraverso i quali, dentro i quali, le forme agiscono o interagiscono tra loro con leggi diverse rispetto a quelle che noi incontriamo sul nostro piano.

L'UNIVERSO, LA SOGLIA E IL REALE
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Quindi, secondo il disegno, abbiamo un universo, una soglia, un altro universo.

All'interno del nostro universo funzionano delle leggi specifiche come, ad esempio, la gravità che è variabile in punti differenti, in base al rapporto di massa, al rapporto di volume, alla velocità, ecc. ecc.

Per fare un altro esempio provate ad immaginare questo universo come un uovo nel quale esistono molti albumi tra loro diversi, con differenti densità, con componenti diversissime tra loro.

Tutte queste parti vengono racchiuse in questa specie di guscio; il guscio può essere identificato nella soglia.

Come facciamo, poi, a stabilire qual è lo spessore del guscio se non usiamo le forme all'interno del guscio stesso?

E poi abbiamo "l'oltre", il piano che raccoglie tutti quanti i frutti, le raffinazioni, le emissioni che sono partite dal mondo delle forme.

Le radiazioni che partono dal mondo delle forme vengono chiamate frutto della complessità, sia che si tratti di emissioni verso una complessità maggiore, sia che si tratti di emissioni recessive.

La forma è un mezzo per produrre della complessità la quale è proporzionata e conforme agli elementi di partenza.

Ciò significa che se parti con dell'oro teoricamente produrrai delle forme con del metallo, se parti con la caciotta farai delle forme con la caciotta; si tratta di sostanze diverse.

Intervento:

Perché hai definito la sfera A come "reale"?
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Oberto:

Perché nel "reale" finisce tutto ciò che non è mascherato dalla forma.

Intervento:

Allora il velo è tra l'universo e il reale; corrisponde alla soglia?

Oberto:

Sì. Ovviamente non possiamo parlare di dimensioni, in quanto varia il rapporto delle forme.

Consideriamo, adesso, il cerchio (nel disegno il cerchio interno U) nel quale si muovono, interagiscono le varie forme, che è il punto di addestramento, di preparazione, di incarnazione.

Questo universo sarà abitato da oggetti inanimati, forme viventi caratterizzate da livelli differenti di complessità, divinità di livello diverso, ecc. ecc.

Dentro questa realtà è presente anche quella forma specialissima rappresentata dall'uomo -sto parlando, in questo caso, dell'aspetto divino, della forma uomo che è entrata nelle forme-.

La divinità uomo entrando nelle forme si è, poi, divisa in un'infinità di pezzettini; lo sviluppo di questi pezzetti ha -come finalità- quella di allargare la conquista del piano materiale.

Questo è il discorso spirituale semplificato all'estremo.

Così come il prodotto, ciò che fuoriesce dal mondo delle forme, si chiama complessità, allo stesso modo si chiama evoluzione spirituale, anima, ricongiungimento con il divino, ciò che, avendo subito un processo di maturazione, formazione, ampliamento della complessità in base a quelli che erano gli elementi di partenza, produce un "qualcosa"" che deve finire nel piano del "reale".

Nel cerchio A, nella zona del "reale", si ricomporranno i vari pezzi. La fusione non avviene sul piano materiale ma avviene sul piano del "reale", il punto nel quale esiste quel concetto di spiritualità del quale non avete ancora la più vaga idea.

Intervento:

In passato abbiamo affermato che il complesso degli universi è praticamente Uno, il Motore Immobile.

Abbiamo anche affermato che tutti i cerchi, tutti gli universi si automantengono gli uni con gli altri; la complessità che esce dal nostro universo concorre al mantenimento di altri universi e nel nostro universo entrerà il prodotto degli altri universi.

Allora mi pare di capire che il reale non sia altro che il Motore Immobile, il dio assoluto.

Oberto:

In questo contesto non serve parlare del Motore Immobile.

Limitiamoci a pensare a quanto succede nel nostro universo e, quindi, in forma riduttiva ma, comunque, onnicomprensiva, diciamo che il Motore Immobile è totalmente compreso nelle forme, nel cerchio U.

In questo momento ci interessa capire cosa succede quando attraversiamo la soglia, quando arriviamo sul piano del reale.

Per arrivare a questo piano dobbiamo, però, compiere alcuni passi intermedi.

Nel nostro piano di realtà esistono, per esempio, altri piani di realtà paralleli che continuano ad essere parte del nostro concetto di universo, perché non si basano su altri rapporti di forza ma sono basati sul punto di confine.

Ricordiamo che, quando parliamo di "altri universi paralleli" intendiamo piani di realtà paralleli che fanno ancora parte, a guscio di cipolla, a strati, della realtà che noi consideriamo e non gli universi che si formano con l'armistizio delle leggi primeve.

Abbiamo, infatti, scelto di non considerare il nostro universo come un punto ma come tante pagine l'una posta sull'altra.

Intervento:

Sempre sottostanti alle leggi derivate?

Oberto:

Sì. Questi altri piani della realtà paralleli al nostro hanno un punto comune di contatto con noi che può essere rappresentato in questo modo.
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Hanno in comune lo stesso "reale" mentre hanno una differente soglia.

Il "reale" è unico; il "reale", e non la soglia, cancella i confini.

Le soglie sono, invece, quelle parti che permettono o meno di entrare e di passare al'interno di questi piani tra loro paralleli.

La domanda che possiamo farci ora è di questo tipo:"Se noi superiamo la soglia possiamo finire in un'altra soglia? Possiamo finire su di un altro piano?" Si! Ma dobbiamo prima passare attraverso il piano del "reale", quello, come abbiamo già visto, che è basato su forme spirituali le quali hanno caratteristiche abbastanza eccezionali.

Intervento:

Stai parlando in questo momento di una geometria identica a tutti i piani possibili delle forme per il motivo che essa è il passaggio verso il reale?

Oberto:

Sì. In pratica il reale è il piano comune tra gli universi paralleli.

Tutte le angolazioni sono tra loro identiche perché sono parallele tra loro e quindi tutto quello che proviene da un'altra parte su tutti i piani disegna lo stesso angolo.

Ciò che è diverso ha un angolo differente.

Intervento:

È esatto dire che, per passare da un piano ad un altro parallelo, sempre nel nostro universo, si transita, attraverso le simmetrie, su un piano avente un asse con diversa inclinazione e quindi si ha un altro tipo di universo-armistizio?

Oberto:

No, in un altro universo non si transita sulle simmetrie perché le simmetrie sono la definizione della forma. Se sei oltre il velo, quindi al di fuori della forma, non hai nessuna simmetria.

A cosa serve una simmetria?

Intervento:

A definire una forma.

Oberto:

E, quindi, se non hai la forma non ti serve la simmetria.

Intervento:

Però, seguendo l'esempio dei piani paralleli nello stesso armistizio, la volta scorsa si diceva è che possibile transitare su piani paralleli, utilizzando quell'inclinazione.

Oberto:

Non è possibile passare da un universo all'altro attraverso le simmetrie.

Comunque devi passare attraverso il "reale", per il semplice motivo che non è possibile trasferire una massa in un universo formato da leggi differenti.

Intervento:

L'altra volta, quando hai portato l'esempio dei piani paralleli, hai parlato di un piano di realtà, di un piano dove andiamo quando si muore, ecc. ecc.

In questo passaggio devi passare necessariamente attraverso il reale?

Tutto questo implicherebbe una qualche forma di illuminazione?

Oberto:

Passando su di un altro piano noi passiamo da una soglia all'altra. Il passaggio è proporzionale all'evoluzione raggiunta. La capacità di essere all'interno del "reale" è proporzionale alla complessità intesa come evoluzione spirituale raggiunta.

Facendo un esempio, si può, quindi, passare attraverso il "reale" A B in barca senza mai bagnarsi, oppure si può passare attraverso il "reale" immergendosi nel "reale" stesso.
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Il tratto A-B non è da considerarsi come distanza perché non ci muoviamo con la forma. Nell'ipotesi di un passaggio da uno spazio delle forme ad un altro spazio delle forme parallelo, occorrerà senz'altro passare attraverso le soglie, ma riuscire a rimanere nel piano effettivo del "reale" risulta essere il fine massimo.

Noi sovente siamo obbligati a passare senza bagnarci da un punto all'altro. La finalità è quella di rimanere nel "reale", nella parte spirituale dove la parola spirituale ha un significato lontanissimo da tutte le idee che potete immaginare, i paradisi, gli inferni ecc. ecc.

Per capire e misurare cosa effettivamente è il reale occorrerà utilizzare gli angoli di cui prima parlavamo.

Quindi è possibile transitare attraverso il reale, senza però avere l'enorme e meravigliosa opportunità di poterci passare "dentro".

Essere immersi nel reale è proporzionale al peso che abbiamo acquisito, al peso dato dallo sviluppo delle nostre qualità spirituali partendo dall'espressione dei nostri talenti.

I talenti, in questo caso, per fare un esempio, sono dei pesi che ci permettono di fare i sub.

Si transita, si passa attraverso le soglie le quali permettono di trasformare la parte sottile non ancora spirituale in modo da andare verso il "reale".

Essere fuori dalle forme non vuol dire necessariamente essere spirituali; altrimenti quando si muore, si diventerebbe automaticamente spirituali.

Intervento:

Hai detto che, quando si esce da una soglia, si può entrare in un 'altra soglia, hai spiegato che questo "reale" può essere attraversato a nuoto se si è illuminati oppure in barca senza neppure bagnarsi.

Oberto:

Se si è illuminati si rimane nel "reale", non si va da nessuna altra parte, a meno che non serva.

Intervento:

Ma quando sei nell'altra soglia cosa succede, rivolti l'abito?

Oberto:

Hai percorso un cammino.

Intervento:

Le soglie sono diverse?

Oberto:

Sì, sono parecchie. L'uomo, da un'esistenza all'altra, passa oltre certi punti, ma non è ancora arrivato, però, ad un punto finale.

L'uomo è una divinità primeva che si suddivide entrando nelle forme; nessuno ha detto che il nostro piano di esistenza è il primo spazio di forme nel quale ci immergiamo.

Le forme sono posizionate non soltanto nell'uovo di cui prima abbiamo parlato, ma sono posizionate sui vari piani di realtà paralleli, paralleli nel senso di compatibili per un qualche stranissimo motivo.

Non tutti i pezzi, non tutte le parti che hanno scelto di suddividersi all'interno del mondo delle forme hanno la stessa raffinatezza di partenza; sono tra loro differenti, hanno caratteristiche diversissime perché la divinità primeva è formata di parti tra loro differenti, con diversi piani di complessità, con diversi livelli di partenza.

È come se questi piani fossero dei filtri ed è come se oggi l'uomo si trovasse su un piano intermedio.

Adesso abbiamo dovuto insistere sulla divisione di piani dove le leggi e le storie possibili sono differenti.

Questi piani sono composti di percorsi storici differenti tra loro e da quello sviluppatosi sul nostro stesso piano di esistenza.

In passato abbiamo già detto che, sovrapposto al nostro piano di realtà, poteva esserci un altro piano con una foresta, una montagna o un mare.

Sono piani che noi possiamo incontrare se diamo un diverso senso al tempo.

TEMPO E PIANI DI ESISTENZA

Il tempo, come sappiamo, è "qualcosa" che ci permette di andare in varie direzioni.

Il tempo può esprimersi in maniera diversa partendo da punti comuni. Non sto parlando di tempo storico, stiamo parlando di tempo fisico, essendo, oltre tutto, tutta la realtà appoggiata su un aspetto che si chiama mare circolare, presente assoluto.

Gli eventi, dove hanno trovato dei nodi di sviluppo possibili, si sono tra loro suddivisi. Il tempo storico può suddividersi all'inizio dei ritmi dei pacchetti temporali, i grandi ritmi esistenti tra i vari piani di realtà, che permettono, a volte, di divaricare il tempo come se si trattasse del ramo di un albero.

Questi rami differenti sono possibili perché la realtà è formata dall'esplicazione di molti eventi tra loro compatibili.

Questi piani di realtà, con i quali si entra costantemente in collegamento quando sono molto vicini ad uno dei vari centri dell'universo delle forme, si caratterizzano immediatamente perché la legge del risparmio dell'universo cancella gli eventi troppo vicini tra loro mentre esalta la differenza.

Intervento:

Cosa vuol dire che due eventi vicini fra loro vengono cancellati?

Oberto:

Significa questo: in un piano di realtà io posso aver messo il gessetto qui, in un altro piano di realtà posso aver messo il gessetto in un altro posto vicino.

Quando lo sviluppo storico diventa preminente, con un'angolazione adeguata, uno dei due eventi sparisce perché, in un passaggio di successione, sono così simili che non ha senso che dell'energia venga impiegata per tenere distaccati i piani per motivi irrilevanti.

È chiaro che, se interviene in maniera intensa su un determinato evento quella forza che noi chiamiamo libero arbitrio, può succedere che quel piano venga distaccato rispetto ad un altro.

A questo punto possono succedere due fatti: o il piano si distacca rispetto ad un altro per un "tempo" determinato, grazie al fatto che viene nutrito, e allora succederà che, sul piano della realtà sulla quale noi ci troviamo, una parte sostituirà un'altra e poi si riformerà un piano principale; oppure se questo avviene in un altro punto particolare dell'albero di cui prima si parlava si tratterà di un vero e proprio innesto che formerà frutti diversi pur appartenendo ad un albero simile.

Ecco allora che la legge di risparmio dell'universo, poiché cancella gli eventi troppo simili, automaticamente esalta quelli diversi.

Questa legge, grazie al fatto di eliminare gli eventi "piccoli", esalta maggiormente la differenza, altrimenti si svilupperebbe un numero eccessivo di piani del possibile. È come se piani simili si raggruppassero fra loro. In questa maniera fra i gruppi verrebbe esaltata la loro differenza.

Intervento:

Il mondo delle entità, il mondo sottile appartiene ad uno di questi piani?

Oberto:

No, alla soglia.

PIANI PARALLELI E COMPLESSITÀ

Intervento:

Quell'altro universo che abbiamo definito continuativo rispetto al nostro, verso il quale viene riversata la nostra complessità, si colloca in questo disegno generale?

Oberto:

Per il momento non viene considerato. Abbiamo visto soltanto gli universi paralleli,

non abbiamo ancora visto altri universi.

I piani paralleli, sintetizzando il discorso, non si intersecano mai, mentre un piano intersecante toccherà certamente gli altri piani.

Immaginate ad esempio un piano di esistenza che abbia la caratteristica di essere un foglio che attraversa di taglio tanti altri fogli. Per sua natura questo piano deve essere molto particolare.

Ora se questi piani hanno sviluppi storici simili, un piano che passa obliquamente dovrà avere uno sviluppo diverso anche rispetto a quell'elemento che noi definiamo come tempo.

Un piano che interseca altri piani di realtà è paragonabile ad una strada preferenziale che permette di mettere vicini tra loro eventi che, per natura, non sono simili.

La legge del risparmio delle forze agisce in maniera che i vari piani rimangano distaccati se sono tra loro sufficientemente diversi, altrimenti rischiano di compenetrarsi uno nell'altro.

Per evitare questa possibilità, che creerebbe condizioni storiche infinitamente diverse, non regolabili, fuori ritmo (ricordiamo che esistono dei ritmi da rispettare che avevamo definito come "musiche e mode diverse"), la soluzione è quella di avere dei piani intersecati.

Nel caso dei nostri piani compatibili paralleli, che sono racchiusi da un solo universo, esiste un solo piano che può entrare con una angolazione particolare e permette di nuotare, come bravi pesci, nel mare del "reale".

La complessità viene esaltata dall'affermazione delle differenze e dall'eliminazione delle piccole differenze.

È una condizione simile alla creazione degli spazi evolutivi. L'evoluzione, infatti, si forma proprio con l'isolamento.

Se non si isolassero sufficientemente fra loro i vari ambienti, essi sarebbero così simili che le specie non potrebbero differenziarsi tra loro.

Il mantenimento di un sistema sempre più vitale e capace di autoreggersi si basa sulla varietà e complessità e tutto questo corrisponde ad uno sviluppo evolutivo.

Esiste quindi questo particolare piano obliquo che permette di incontrare punti di realtà completamente differenti fra loro e, quindi, di utilizzare in qualche maniera questa differenza.

Esistono dei mezzi, dei sistemi che permettono di viaggiare su questi piani, dando la possibilità di prendere un particolare evento e portarlo, con una certa differenziazione, sul piano nel quale noi siamo.

Non potrà trattarsi di un evento troppo grande, tale da sconvolgere i pacchetti temporali, né di un evento troppo piccolo in quanto le piccole differenze tendono ad essere eliminate.

Intervento:

Stai parlando delle quinte temporali?

Oberto:

Sì, delle quinte temporali dietro alle quali si scivola grazie a quella precisa inclinazione della quale prima parlavamo, andando verso un altro piano che può essere un piano temporale, quindi, scivolando verso questo particolare passaggio che abbiamo analizzato quando si parlava del viaggio temporale.

Nel caso del viaggio temporale, infatti, si va in punti del tempo i quali hanno già raggiunto una relativa saturazione di eventi.

Sappiamo anche che esistono sempre quelle riserve di energia, i castelli, grazie ai quali è possibile avere sufficiente energia da mantenere questa intersecazione di piani.

Considerando un periodo storico, non c'è una grande differenza tra individui vissuti 2000 anni fa, 4000 anni fa e gli individui di oggi; non esiste una grande differenza né sul piano materiale, né sul quello spirituale. Provate a paragonare la complessità della vita all'età della pietra rispetto alla complessità di oggi.

Possiamo, a questo proposito, ricordare l'esempio dell'isola.

Un esperto elettronico che viene a trovarsi su un'isola deserta con pochissimi mezzi non sopravvive, mentre l'uomo dell'età della pietra sì. Nel contempo l'uomo dell'età della pietra che si trovasse in una città, se dovesse attraversare una strada, sarebbe certamente in difficoltà.

Ricordiamo che, a livello di complessità, l'uomo non ha avuto grandi variazioni nell'arco di migliaia d'anni, al più, all'interno di queste ere, ci possono essere stati momenti più o meno densi. Ricordiamo anche che ciò che stiamo percorrendo, a livello temporale, è già stato vissuto in un altro piano; la storia è già stata scritta. Siamo noi che abbiamo creato un piano parallelo che percorrerà la "stessa strada" parallelamente, quindi, con lo stesso grado di tangenza e lo manterremo staccato nutrendolo di eventi diversi. Quindi stiamo creando una differenza, siamo arrivati su un altro elemento storico mobile. Noi, grazie a questo piano, cerchiamo di entrare dentro un universo parallelo malleabile dove le differenze sono particolarmente compatibili con il nostro punto di partenza.

Di fatto, quando facciamo un viaggio nel tempo, non ci troviamo nel nostro stesso tempo, non siamo sullo stesso piano di realtà, siamo su un piano di realtà parallelo.

Avete letto sul giornale che hanno trovato su una riva della Dora una canoa di sei metri appartenente all'età della pietra, una canoa costruita con una tecnica più avanzata rispetto a quella dell'epoca.

Questa canoa è stata trovata ad una distanza di un anno e un giorno rispetto agli esperimenti del viaggio temporale.

In uno dei viaggi temporali passati un gruppo di temponauti aveva fabbricato delle canoe in una certa epoca avanti Cristo in un fiume vicino.

Intervento:

Se l'elemento infinitesimale della materia (doppia piramide sovrapposta) ha l'inclinazione uguale a quella della tangenza rispetto ai piani paralleli, questo vuole dire che in tutti i piani la materia ha lo stesso elemento infinitesimo.

Oberto:

Esatto. Avremo le forme identiche a quelle che ci sono qui nel nostro piano, abbiamo soltanto parlato di diversi sviluppi all'interno dei piani, all'interno dei pacchetti ecc... La differenza è data solo dalla distanza che i piani possono avere tra loro, ma l'angolo sarà sempre lo stesso.

In questi universi la differenza temporale è tanto maggiore quanto maggiore è la distanza dei piani tra loro paralleli.
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Immaginiamo anche, in questo momento, di trovarci nel punto di scorrimento temporale in un punto con un angolo di 51°,51'.

In base al disegno, stabilito il rapporto del piano temporale, se noi siamo sul punto A e vogliamo andare in un tempo molto lontano dobbiamo andare nell'universo (1) seguendo l'inclinazione di 51°,51'. Se vogliamo andare più vicino, teoricamente dobbiamo andare sull'universo (o piano) (2). Ma è anche evidente che le differenze fra "A" e il piano (2) saranno minori, in quanto più vicini temporalmente.

A mano a mano ci allontaniamo, le differenze sono sempre maggiori e, di conseguenza, è differente anche il tempo.

Intervento:

Quindi, si tratta di tempo e realtà diverse.

Oberto:

Più sei lontano maggiore è la differenza tra piani di realtà.

Riprendiamo, adesso, l'esempio precedente.

Immaginiamo un certo numero di piani tra loro paralleli rispetto alle varie distanze, circolari come uova, una dentro all'altra, dove sulla superficie di questi gusci si sviluppano varie realtà.

Per semplificare il discorso abbiamo detto: c'è comunque un rapporto tra tempo e "differenza".

La differenza negli eventi di un universo ha sempre un rapporto di tempo per potersi manifestare, rapporto basato su quest'angolo.

Prolungando questa linea potrete scoprire quali piani a mano a mano più lontani si vanno a toccare.

Intervento:

Se noi partiamo dal punto A per arrivare al punto B, percorriamo questo asse?

Oberto:

Certo.

PASSAGGI DI PIANO

Intervento:

Quindi per cambiare piano nel nostro stesso universo transitiamo attraverso un altro universo?

Oberto:

No.

Per fare un esempio, se una persona abita a Damanhur e vuol parlare con il telefono con un utente di Torino, non passerà sul filo telefonico contattando tutti gli utenti esistenti tra Damanhur e Torino ma entrerà direttamente in contatto con l'utente di Torino.

Arriva al punto B perché transita su questa linea senza necessariamente fermarsi su tutti i numeri telefonici intermedi.

Intervento:

È la self che ci permette di percorrere questa linea tangente?

Oberto:

Ci permette di percorrere questa linea. Possiamo paragonare questi piani a fogli che si intersecano con tutto il loro sviluppo, con tutte le loro possibili realtà.

Se, ad esempio, percorro il piano obliquo, non necessariamente, poi, potrò percorrerlo in maniera lineare ma lo percorrerò secondo le sue leggi, secondo le sue caratteristiche di scorrimento, di movimento.

Questa linea obliqua non sarà quindi retta ma assumerà forme diverse.

Questa linea che ci dà una rispondenza teorica tra la distanza e il tempo si caratterizzerà per un numero molto alto di eccezioni.

Le leggi della magia, dell'alchimia, ecc. ecc. hanno la finalità di rendere fluidi i piani rigidi, di rendere malleabili i piani della realtà fra loro vicini, utilizzando, senza necessariamente creare, ciò che è esistente. La creatività si basa sulle cose che ci sono, su un diverso modo di usare gli oggetti già esistenti senza crearne di nuovi.

L'uso del libero arbitrio non presuppone la creazione di oggetti o di azioni di intervento ma presuppone di usare l'esistente in una maniera diversa rispetto alla "normalità".

Intervento:

L'uso della selfica permette di utilizzare la barca di cui prima accennavamo per il trasferimento nel reale, senza necessariamente immergerci nell'acqua?

Oberto:

Vuol dire adoperare delle caratteristiche di complessità che derivano da diversi rapporti con le forme.

Impiegando le self, noi trasferiamo un essere "selfico", che vive su un piano diverso dal nostro, sul piano in cui noi viviamo.

Questo trasferimento è simile a quanto avviene con un'incarnazione, mettendo a disposizione un corpo che verrà utilizzato dalla self. Questo corpo sarà composto da un materiale molto diverso da quello impiegato per un essere vivente.

Noi chiamiamo intelligenza quell'energia particolare, che gestisce la struttura fisica selfica, che viene usata per agire sul nostro piano adoperando le leggi del proprio piano, ad esempio, per creare quell'imbuto che ci permette di selezionare gli eventi positivi da quelli negativi.

Per una self questo è un evento normale perché rientra nella sua stessa natura.

Pensate al modo in cui agisce una forma, con le sue interazioni di leggi.

Il rapporto tra leggi primeve e leggi derivate che, poi, è alla base delle forme è identico a quello presente in una singola forma in base all'armistizio delle leggi.

Intervento:

Se nel nostro piano non ci fosse quella realtà che lo taglia, creando l'angolo specifico di cui sopra abbiamo parlato, il nostro piano esisterebbe senza forme?

Oberto:

No, il nostro piano sarebbe abitato da forme, però non ci sarebbe la possibilità di fare delle scelte, l'uso del libero arbitrio sarebbe infinitamente ridotto.

Vi sarebbero di conseguenza soltanto forme lineari ed ineluttabili.

Intervento:

Quella retta, dove non forma degli angoli, si trova nel campo del reale; quindi, potrebbe significare che uscire dall'angolo vuol dire uscire dall'incidenza dell'inclinazione.

Oberto:

Sì, noi attraversiamo più "reale" per arrivare ad un punto più lontano.

Per arrivare più lontano, seguendo quell'inclinazione con quell'angolo, dobbiamo salire molto, andando più indietro nel tempo. Quindi, teoricamente, attraversiamo più spazio che differenzia questi vari piani per arrivare più lontano, quindi navighiamo più a lungo all'interno del "reale", anche se, non trattandosi di spazio basato sull'idea di forme, non si basa sul concetto di distanza; quindi, di per sé, è irrilevante, non c'è una forma che lo attraversa. Il piano di "reale" non è basato sulle forme ma è basato sullo spirito che è una cosa diversissima rispetto alle creature che abitano la soglia, cioè la persona defunta, disincarnata, l'entità, ecc. ecc., quelle forze di confine che abitano la soglia, non il "reale".

E, quindi, non potrai mai toccare il "reale" perché non è compatibile con te, galleggi però non puoi penetrarlo.

Intervento:

Ma cos'è che stabilisce da un'incarnazione all'altra qual è la tua soglia?

Oberto:

La soglia è una sola attorno al nostro piano di universo.

Intervento:

Ci sono altre soglie?

Oberto:

Sì, negli universi vicini.

Questa soglia stabilisce il peso, il rapporto di complessità raggiunta considerando, come elementi di partenza, i talenti di cui abbiamo usufruito.

Possiamo immaginare di evolverci, di raffinarci sino a galleggiare come dei palloncini, attraversando più piani, per arrivare così su piani superiori.

Intervento:

Mi sembra che adesso tu non parli del solo trasferimento materiale -come per esempio il Viaggio nel Tempo- utilizzando la selfica, bensì di un raffinamento che ti porta su un altro piano, in un tempo diverso.

Oberto:

È un'operazione che si svolge sulla soglia. Possiamo anche "navigare" il "reale" senza immergerci dentro di esso, per poi rituffarci nuovamente nelle forme. Affrontiamo questo già normalmente con la morte, per poi rientrare nuovamente nella forma.

Intervento:

Abbiamo visto che questi passaggi vengono fatti attraverso quell'angolo di 51°,51' con l'utilizzo della selfica.

Ora ciò avviene quando materialmente si fa un viaggio nel tempo, quando materialmente si sposta una forma fisica ecc.

Questo passaggio può avvenire anche a livello spirituale, senza aver bisogno di utilizzare apparecchiature selfiche?

Oberto:

Naturalmente sì.

Le apparecchiature le usiamo per portare delle potenzialità sul piano materiale nel quale ci troviamo, non per fare delle operazioni sul piano oltre la soglia.

Intervento:

C'è un rapporto fra i viaggi temporali da noi eseguiti e il ritrovamento delle tracce di questi nostri viaggi?

Oberto:

Non in particolare. Il viaggio relativo alla canoa è stato fatto su un raggio d'azione ravvicinato. Interessante sarà, poi, quando troveranno sulla canoa le incisioni in lingua sacra da noi impresse.

Intervento:

I piani paralleli sono in un numero definito?

Oberto:

No, perché sono immersi in ogni caso nel mare circolare; saranno in un numero sufficiente per mantenere le differenze possibili e, quindi, il numero è indefinito.

IL NEMICO E IL REALE

Intervento:

Il nemico si colloca tra la soglia e il "reale", impedendoci, così, di poterci immergere nel "reale"?

Oberto:

Il nemico si pone tra le forme e la soglia.

Intervento:

E le entità come si possono collegare a questo discorso?

Oberto:

Il passaggio è sempre dentro le forme.

Al nemico, a differenza dell'uomo, non interessa andare al di là della soglia. È come se l'uomo fosse imprigionato nelle forme e, per questo motivo, avesse difficoltà a superare la soglia stessa. Idealmente noi dovremmo poter superare la soglia per andare nel "reale", mentre questo ci è impedito da quanto avviene all'interno della forma e da quanto avviene all'interno della soglia.

E, quindi, l'uomo continua a stare dentro all'uovo. È una prigione, però, dalla prigione si può fuggire.

Intervento:

Quando tu dici che dentro ogni forma esiste la possibilità di giungere alla soglia, che cosa significa?

Oberto:

Raggiunge ciò che si chiama soglia in base alla legge di rispondenza la quale dice che quanto succede nel grande succede nel piccolo.

Quindi, l'armistizio delle leggi avviene per quanto riguarda tutto quanto l'universo e per ogni singola forma contenuta nell'universo stesso. Quindi, se queste due realtà sono simili, esisterà una soglia attorno a ciascuna forma; non c'è più differenza tra universo e oggetto contenuto nell'universo perché una forma è basata comunque su questo armistizio di leggi.

L'armistizio di leggi fa in modo che la forma sia definita dalla sua simmetria, dai confini tra l'una e l'altra rappresentata dalle simmetrie stesse, ecc. ecc. Così come tutte le leggi sono contenute in ciascuna parte minima dell'universo, altrettanto deve avvenire per quanto circonda la forma. La soglia è, in proporzione, più facilmente raggiungibile tanto maggiore sarà la complessità della forma presa in esame. Ricordiamoci che la forma è sempre un veicolo attraverso il quale la parte spirituale transita.

L'uomo è imprigionato dentro la soglia, tra la soglia e le forme, però, con l'uso adeguato dei talenti, è in grado di entrare nel "reale".

La soglia, la cui grandezza è proporzionata alla complessità della forma presa in esame è, poi, l'elemento comune per tutte quante le forme.

Intervento:

Il nemico, fermando la caduta degli eventi, blocca in questo modo l'accesso alla soglia?

Oberto:

Bloccare il punto di passaggio della caduta di eventi vuol dire non avere la possibilità di muoversi, vuol dire trasformare l'universo nel quale ci troviamo in un castello temporale dove è impedita la fornitura di eventi.

Di fatto, in questo caso, ci muoviamo ma sempre e soltanto in riduzione. Ritornando ad un argomento già toccato, ricordiamoci che le leggi, le quali prima non obbediscono ad alcuna legge se non a se stesse, quando entrano in questo campo che noi abbiamo chiamato universo stabiliscono invece di avere un rapporto completamente paritetico tra loro, ma soltanto in quel territorio; al di fuori di quel territorio sono di nuovo delle realtà differenti.

In quel punto, dove si forma questa realtà che abbiamo chiamato armistizio delle leggi, diventano parte di ciò che noi chiamiamo universo. Si chiama appunto universo l'incontro di queste leggi.

A questo punto le leggi primeve diventano leggi derivate.

Le leggi derivate sono quelle che funzionano dentro ciascuna forma.

Intervento:

Però dentro ciascuna forma scorrono in modo diverso.

Oberto:

Naturalmente.

Perché le forme sono tra loro differenti.

Intervento:

Le leggi agiscono in maniera differente all'interno di una forma perché hanno una velocità differente?

Oberto:

In base alle clausole dell'accordo dell'armistizio le forme possono essere differenti.

Intervento:

Nel caso di popoli che passano su altri piani, si tratta degli stessi piani di cui sopra abbiamo accennato?

Oberto:

Occorre, comunque, passare attraverso questa strada per andare in un punto di realtà nella quale è possibile realizzare una condizione di questo tipo.

D'altra parte un trasferimento presuppone che da un punto si sposti "qualche cosa" per andare da un'altra parte a fare qualcos'altro. Se c'è un passaggio di massa, di sicuro deve esserci una controparte, quindi, se trasferiamo un quid di complessità dal piano A al punto temporale B ricordiamoci che c'è sempre una compensazione di massa, che mantiene in perfetto equilibrio, in quell'istante dell'universo, quanto viene trasferito dall'altra parte.

Di solito questa compensazione avviene con l'acqua. Quando si parla di trasferimenti di popoli questi possono essere avvenuti in varie forme, o tramite reincarnazioni o tramite i viaggi che già conosciamo, o aperture di porte, di passaggi.

Intervento:

Però sempre all'interno di questo universo.

Oberto:

Sicuramente sì.

Se il trasferimento avvenisse in un altro universo ci sarebbero altre leggi.

Intervento:

Il mondo dei sogni fa parte di questi piani paralleli?

Oberto:

Il mondo dei sogni è uno strato che fa parte della soglia; la possibilità di raggiungerla rientra nei nostri sensi.
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